CONSEGNA
* Costruisci un TUO testo creativo (prosa, o poesia), cui darai un TITOLO.
CONSIGLI
1) Interpreta l’argomento proposto come meglio preferisci, asseconda il punto di vista che più ti ispira, esplicito o implicito e ... Osa! E' il TUO testo creativo!
2) Il fascicolo a tua disposizione ha il solo scopo di stimolare (se ne avessi bisogno) la tua creatività. Non necessariamente devi leggerlo per intero, anzi: non sei qui per scrivere un saggio breve o per citare i testi! 

Invece, butta l’occhio qua e là, lasciati liberamente coinvolgere da qualche immagine e…  Inizia l’avventura!  
3) Non esagerare con la lunghezza (soprattutto se non serve), cerca invece di dare forma ed equilibrio al tuo testo.
4) Cura l’ordine e la chiarezza! La grafia deve essere agevolmente leggibile. 
5) DIVERTITI :-)
L’ABITUDINE
“Fin dal primo giorno questo tacchino osservò che, nell'allevamento in cui era stato portato, gli veniva dato il cibo alle 9 del mattino. E da buon induttivista non fu precipitoso nel trarre conclusioni dalle sue osservazioni e ne eseguì altre in una vasta gamma di circostanze: di mercoledì e di giovedì, nei giorni caldi e nei giorni freddi, sia che piovesse sia che splendesse il sole. Così arricchiva ogni giorno il suo elenco di una proposizione osservativa in condizioni più disparate. Finché la sua coscienza induttivista non fu soddisfatta ed elaborò un'inferenza induttiva come questa: "Mi danno il cibo alle 9 del mattino". Questa concezione si rivelò incontestabilmente falsa alla vigilia di Natale, quando, invece di venir nutrito, fu sgozzato”.







Bertrand Russel, I Problemi della Filosofia
Dopodichè [la neuropsichiatra] cambia discorso e mi chiede da quanto tempo respiro senza badare ai polipi che mi ostruiscono le fosse nasali. Be', da sempre, direi. No, caro signore, non da sempre. Secondo lei, ho semplicemente dimenticato quando ha avuto inizio un disturbo cronico contro il quale non posso fare molto, che mi fa parlare con voce leggermente nasale e mi dà la sensazione di respirare attraverso una cannuccia. Ma ho imparato a conviverci. Il mio cervello si è abituato, come si abituerà a questi acufeni che presto classificherà come silenzio. In realtà, caro signore, oggi quel che la disturba di più è la sorpresa, lei è terrorizzato dalla novità di questi acufeni e dal timore della loro permanenza ma, conclude, nessuno vive in uno stato di stupore permanente. E si dilunga poi sulla sua specialità, che consiste per l'appunto nel dire ai pazienti che si abitueranno a ciò che sulle prime reputano insopportabile. 









Daniel Pennac, Storia di un corpo
La festa, come usa a Lhasa, incominciò già nella, mattinata. Wangdula mi assisteva come cerimoniere, perché temevo di commettere qualche errore di etichetta. Gli ospiti intervennero pieni di curiosità: gettavano occhiate furtive all’albero, meravigliati di vedervi allineati ai piedi dei pacchettini. Trascorremmo la giornata mangiando, giocando e bevendo, e calata la sera pregai gli ospiti di passare nella stanza vicina. Wangdula si infilò la pelliccia al rovescio, recitando la parte di Babbo Natale, mentre io accendevo le candeline dell’albero. Il grammofono suonava Stille Nacht, quando d’un tratto la porta si aprì e i miei ospiti stupiti si trovarono davanti all’albero. Liu intonò il canto, e alcuni che conoscevano la melodia dall’epoca dei loro studi in scuole inglesi cantarono in coro. Strana scena. Una riunione eterogenea nel cuore dell’Asia intorno a un albero di Natale, cantando le antiche canzoni di casa nostra. Mi ero sempre costretto a padroneggiare le mie emozioni, ma in quel momento non riuscii a trattenere le lacrime e fui sopraffatto da una dolorosa nostalgia.










Heinrich Harrier, Sette anni in Tibet 
– Come può immaginare, signor Tuilot, sulla mollica di pane verrà ritrovata la saliva di sua moglie. E dato che lei è logico, astuto, verranno ritrovati anche i segni dei morsi dei topi sul pezzo di pane. Li ha lasciati finire la mollica per accreditare la sua storia.
– Adorano ficcarsi in un pezzo di pane, è un piacere vederli. Abbiamo passato una bella serata, ieri, sí, proprio bella. Ho persino bevuto due bicchieri mentre Marie mi raspava la testa. Poi ho lavato il bicchiere e l’ho rimesso al suo posto, per evitare una ramanzina. Anche se lei era già morta.
– Anche se l’aveva appena ammazzata.
– Sí, – disse l’uomo con un sospiro noncurante, riempiendo qualche casella delle parole crociate.
 – Il medico era passato a visitarla il giorno prima, mi ha assicurato che avrebbe resistito ancora per mesi. Significava decine di martedí col polpettone, centinaia di recriminazioni, migliaia di passatine di straccio. A ottantasei anni uno ha il diritto di cominciare a vivere. Ci sono delle sere cosí. Delle sere in cui un uomo si alza e agisce.
E Tuilot si alzò, aprí le imposte della sala da pranzo, lasciando entrare la calura eccessiva e tenace di quei primi giorni di agosto.
– Lei non voleva nemmeno aprire le finestre. Ma tutto questo non lo dirò, commissario. Dirò di averla uccisa per risparmiarle le sofferenze. Con la mollica di pane perché a lei piaceva, come un’ultima piccola leccornia. Ho previsto tutto, qui dentro, io, – disse picchiandosi un dito sulla fronte. – Non ci saranno prove che non lo abbia fatto per compassione. Eh? Per compassione? Sarò assolto e, fra due mesi, sarò tornato qui, appoggerò il bicchiere direttamente sul tavolo, senza usare un sottobicchiere, e staremo bene tutti e tre, Toni, Marie e io.
– Sí, ci credo, – rispose Adamsberg alzandosi lentamente. – Ma forse, signor Tuilot, non oserà appoggiarlo sul tavolo. E forse prenderà quel sottobicchiere. E poi pulirà le briciole.
– E perché dovrei farlo?
Adamsberg alzò le spalle.
– È semplicemente una cosa che ho visto. Spesso succede proprio cosí. 
[…]
Fuori, il caldo costringeva la gente a camminare all’ombra, rasentando le case e respirando a bocca aperta. Adamsberg decise di percorrere i marciapiedi al sole, deserti, e lasciarsi trasportare dai piedi verso sud. Una lunga camminata per sbarazzarsi della faccia allegra – e astuta, in effetti – del campione di parole crociate. Che forse, un martedí, in futuro, si sarebbe comprato del polpettone per cena.”









Fred Vargas, La cavalcata dei morti 
A Natale Massimo e io stavamo insieme da poco tempo. Dunque il fatto che per tre giorni scomparve quasi del tutto mi colpì come qualcosa di inesplicabile. Ma avevo ancora abitudini di autonomia: un pranzo dai miei, per il resto non ebbi difficoltà ad organizzarmi.
L'anno dopo il rapporto con Massimo era ormai ufficiale: i suoi non sapevano come presentarmi ("la fidanzata di Massimo" suonava male anche a loro, per me era intollerabile), comunque fui invitata.
Fu uno choc, e subito la battezzai "la tregiorni": un tempo infinito in cui si mangiava, si giocava a carte, poi ancora cibo e ancora carte, senza soluzione di continuità, senza quasi nemmeno dormire, dal cenone della vigilia all'intera nottata di Santo Stefano.
Mi sembravano tutti matti: fratelli cugini zii e nipoti costretti sotto lo stesso tetto, un rito patriarcale che dava rilievo a vecchie ferite e rancori recenti.











Clara Sereni, Casalinghitudine
Il dottore al quale ne parlai mi disse d’iniziare il mio lavoro con un’analisi storica della mia propensione al fumo: - Scriva! Scriva! Vedrà come arriverà a vedersi intero.
Credo che del fumo posso scrivere qui al mio tavolo senz’andar a sognare su quella poltrona. Non so come cominciare e invoco l’assistenza delle sigarette tutte tanto somiglianti a quella che ho in mano.
Oggi scopro subito qualche cosa che più non ricordavo. […] 
D’estate mio padre abbandonava su una sedia nel tinello il suo panciotto nel cui taschino si trovavano sempre degli spiccioli: mi procuravo i dieci soldi occorrenti per acquistare la preziosa scatoletta e fumavo una dopo l’altra le dieci sigarette che conteneva, per non conservare a lungo il compromettente frutto del furto.
Tutto ciò giaceva nella mia coscienza a portata di mano. Risorge solo ora perché non sapevo prima che potesse avere importanza. Ecco che ho registrata l’origine della sozza abitudine e (chissà?) forse ne sono già guarito. 
Perciò, per provare, accendo un’ultima sigaretta e forse la getterò via subito, disgustato. […] 
Adesso che son qui, ad analizzarmi, sono colto da un dubbio: che io forse abbia amato tanto la sigaretta per poter riversare su di essa la colpa della mia incapacità? Chissà se cessando di fumare io sarei divenuto l’uomo ideale e forte che m’aspettavo? Forse fu tale dubbio che mi legò al mio vizio perché è un modo comodo di vivere quello di credersi grande di una grandezza latente. 









Italo Svevo, La coscienza di Zeno
Per una di queste stradicciole, tornava bel bello dalla passeggiata verso casa, sulla sera del giorno 7 novembre dell’anno 1628, don Abbondio, curato d’una delle terre accennate di sopra: il nome di questa, nè il casato del personaggio, non si trovan nel manoscritto, nè a questo luogo nè altrove.
Diceva tranquillamente il suo ufizio, e talvolta, tra un salmo e l’altro, chiudeva il breviario, tenendovi dentro, per segno, l’indice della mano destra, e, messa poi questa nell’altra dietro la schiena, proseguiva il suo cammino, guardando a terra, e buttando con un piede verso il muro i ciottoli che facevano inciampo nel sentiero: poi alzava il viso, e, girati oziosamente gli occhi all’intorno, li fissava alla parte d’un monte, dove la luce del sole già scomparso, scappando per i fessi del monte opposto, si dipingeva qua e là sui massi sporgenti, come a larghe e inuguali pezze di porpora. Aperto poi di nuovo il breviario, e recitato un altro squarcio, giunse a una voltata della stradetta, dov’era solito d’alzar sempre gli occhi dal libro, e di guardarsi dinanzi: e così fece anche quel giorno. Dopo la voltata, la strada correva diritta, forse un sessanta passi, e poi si divideva in due viottole, a foggia d’un ipsilon: quella a destra saliva verso il monte, e menava alla cura: l’altra scendeva nella valle fino a un torrente; e da questa parte il muro non arrivava che all’anche del passeggiero. I muri interni delle due viottole, in vece di riunirsi ad angolo, terminavano in un tabernacolo, sul quale eran dipinte certe figure lunghe, serpeggianti, che finivano in punta, e che, nell’intenzion dell’artista, e agli occhi degli abitanti del vicinato, volevan dir fiamme; e, alternate con le fiamme, cert’altre figure da non potersi descrivere, che volevan dire anime del purgatorio: anime e fiamme a color di mattone, sur un fondo bigiognolo, con qualche scalcinatura qua e là. Il curato, voltata la stradetta, e dirizzando, com’era solito, lo sguardo al tabernacolo, vide una cosa che non s’aspettava, e che non avrebbe voluto vedere.









Alessandro Manzoni, I Promessi Sposi
Video: https://youtu.be/SBhYbALvaLk  fino a 00.28
da Il favoloso mondo di Amelie
